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INTERVENTO DEL 

PRESIDENTE DI FEDERCOSTRUZIONI

ING. RUDY GIRARDI

Autorità, Colleghi imprenditori, Signore e Signori.

E’ davvero con grande soddisfazione che oggi prendo la parola per aprire i lavori di questo convegno.

La vostra presenza, l’Aula prestigiosa in cui ci troviamo (per il cui utilizzo ringrazio sentitamente la Presidente Boldrini) sono infatti la più efficace conferma della scelta effettuata, come Federcostruzioni, di voler sviluppare un dibattito ai più elevati livelli istituzionali sul tema delle Regole, della Concorrenza e del Mercato.

Le abbiamo definite le infrastrutture invisibili per far ripartire l’Italia perché siamo fermamente convinti che in assenza di un mercato reso trasparente da un regime di concorrenza frutto della attuazione di regole ben chiare, il nostro Paese non potrà riprendere la via dello sviluppo.
Probabilmente alcuni si chiederanno perché proprio un’organizzazione come Federcostruzioni persegua questo obiettivo.

La risposta è semplice.

Federcostruzioni è la federazione di Confindustria cui aderiscono le organizzazioni associative delle categorie produttive più significative di tutto il mercato edile e infrastrutturale.
Il suo principale compito statutario è quello di evidenziare a livello politico, economico e istituzionale le esigenze del mondo imprenditoriale di settore per lo sviluppo del mercato delle costruzioni.

Un mercato che, nonostante una crisi recessiva senza precedenti, che dura ormai da otto anni, si conferma come una realtà produttiva decisiva in ambito nazionale.

Essa rappresenta infatti oltre un decimo della produzione di beni e servizi del nostro Paese, così come della relativa occupazione: precisamente il 13% e l’11% circa.

Il sistema delle costruzioni, infatti, ha realizzato nel corso del 2013 (secondo il Rapporto che Federcostruzioni ha presentato lo scorso ottobre e che in via di aggiornamento) un valore di produzione complessiva che – solo per le organizzazioni rappresentate in Federcostruzioni – supera i 400 miliardi di euro e che offre uno sbocco occupazionale ad oltre 2 milioni e 700mila persone.

Inoltre, il mercato delle costruzioni risulta essere una realtà produttiva a bassa dipendenza dall’estero, attivando flussi di impostazione di beni e servizi pari ad appena il 4,1% della propria produzione complessiva, contro il 14,7% del corrispondente dato medio nazionale; una quota, quest’ultima, superiore di 3,5 volte a quella del sistema delle costruzioni.

Al contrario, grazie anche alla presenza di società di grandi dimensioni fortemente avanzate sul piano tecnologico, il settore delle costruzioni partecipa alle esportazioni di beni e servizi di propri comparti con una quota dell’11,2% della produzione complessiva, una percentuale di poco inferiore al corrispondente dato nazionale, il quale si attesta sul 15,7%.

Il risultato di questa dinamica è la formazione di un surplus della bilancia commerciale per beni e servizi del sistema delle costruzioni scambiati con l’estero pari a 28,5 miliardi di euro nel 2013; un risultato rilevante perché corrisponde a ben il 70% circa del saldo della bilancia commerciale dell’intera economia italiana.
In questo panorama Federcostruzioni si pone come un’organizzazione molto articolata. In essa si riconoscono oltre 80 tra associazioni e federazioni che a loro volta rappresentano oltre 30.000 imprese; non solo del comparto industriale ma anche di quello del commercio.

La filiera delle costruzioni rappresenta pertanto un asse portante di tutto il sistema economico e sociale del Paese e come tale ha bisogno di agire in un mercato in cui le Regole siano rispettate al fine di vedere realizzato un regime di effettiva concorrenza.

Federcostruzioni è l’interprete di tale esigenza e in quanto tale pone all’attenzione di tutti i soggetti istituzionali, ma anche della stessa pubblica opinione, i limiti dell’attuale situazione per individuare, insieme, le possibili soluzioni.

In questa battaglia sappiamo di non essere soli.

Ancora pochi giorni fa il Presidente di Confindustria nella relazione all’Assemblea pubblica, tra le altre cose, ricordava al Governo “che in generale dobbiamo liberare il mercato dalle rendite monopolistiche e dalla presenza eccessiva della mano pubblica in servizi che potrebbero essere aperti alla concorrenza nell’interesse di tutti, in primo luogo dei cittadini”.
E inoltre che “la nostra società è ancora densa di rendite e di rentier da snidare e sconfiggere per lasciare spazio e equità, alla competizione e al mercato”.

Posizioni non dissimili sono state poi assunte anche nei confronti del Disegno di legge annuale per la concorrenza attualmente in esame proprio qui alla Camera dei Deputati.

C’è dunque molto da fare.

Ma non solo.
Si deve intervenire anche con urgenza.

Lo impone la necessità di creare le condizioni indispensabili per consentire la ripresa di un percorso di sviluppo in assenza del quale la nostra economia e lo stesso nostro livello di qualità della vita sono destinati a regredire fortemente ed anche velocemente.

Lo impone la scelta di combattere con ogni mezzo la corruzione che trova terreno fertile e copertura dalla mancata trasparenza del mercato.
E’ questo un aspetto cui forse non viene data sempre sufficiente attenzione.

Al contrario un sistema economico e produttivo improntato ad un regime di effettiva concorrenza è probabilmente il più efficace mezzo di contrasto alla corruzione.

Perché ciò sia possibile occorre tuttavia partire da due presupposti fondamentali:
· un complesso normativo snello e di immediata chiarezza ed attuabilità;

· un meccanismo di controlli efficienti che porti a sanzioni efficaci.

Le relazioni che seguiranno il mio intervento forniranno informazioni puntuali sui principali problemi in atto.

Da parte mia desidero solo farvi qualche esempio che riguarda anche l’industria delle costruzioni, anche se non in via esclusiva.

Nel rapporto Cottarelli si afferma che secondo la banca dati del MEF al 31.12.2012 risultavano 7.726 partecipate.

Totale che sale a circa 10.000 secondo la banca dati del Dipartimento Pari opportunità della Presidenza del Consiglio, ma su cui lo stesso Cottarelli informa di non poter essere più preciso se non nella convinzione che si tratta di una valore maggiore di 10.000.

Un numero enorme, dunque, che per di più non produce ricchezza ma solo perdite per un ammontare complessivo che l’Antitrust ha valutato nell’ordine di ben 15 mld di Euro.

Si tratta di realtà organizzative indifferenti alla richiesta di un mercato concorrenziale e quindi trasparente, che tolgono lavoro alle imprese della filiera con risultati che, al di là dell’aspetto economico, sono fortemente negativi anche in termini di ricaduta sulla qualità della vita dei cittadini.

*****

Autorità, Colleghi, Signore e Signori

È giunto il momento di dare un cambio di passo a questo Paese.

Tutti concordano su questo punto, ma diverse sono le ricette che si intenderebbe attuare per realizzare un mercato trasparente in cui la concorrenza costruisca lo strumento di crescita nell’interesse della collettività e nella lotta alla corruzione.

Federcostruzioni con il dibattito di oggi intende approfondire un’analisi e raccogliere posizioni condivise da rappresentare al Legislatore e al Governo per i necessari provvedimenti.

Crediamo in questo modo di rendere un servizio al Paese.

Siamo convinti di questo e con tale spirito ci apriamo al confronto.

Grazie per la vostra attenzione

3

